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maginazione, si trovarono cola un po’ male, e
a disagio, e I’ udienza ne rimase alquanto fred-
da e scoraggiata; il poeta nondimeno I'avvivd
a quando a quando co’ suoi facili versi, e con al-
cuni dilicati pensieri. Molti furono i temi trat-
ti a sorte fra’ quali si scelsero: il Genio poetico,
decasillabi; Beatrice che conduce Dante al mo-
numento erettogli @ Firenze, ottonarii; Perchi |
poeti son. sempre poveri o quast poveri ? terzine;
i P arii sistemi dei filosofi, settenarii; la Morte di
Ermengarda, settenarii con intercalare; Marin
Falicro, terzine, e due sonetti a rime obbliga-
te, la Pace e il Ringraziamento. In tutti il poeta
non mostrd vena eguale, in tutti non fu egual-
mente soccorso dall’ estro. Nel genio poetico fu-
rono notati buoni quadernarii e se non nuovj
ben concetti, e ben vesliti pensieri. L’ argomen-
to de’ poeti fu quasi delibato, non esaurito, ¢
ad un principio molto caldo e risentito tennc
dietro una chiusa troppo subitana e fredda: quel
la che meglio si sostiene non ¢ sempre la propria
causa. Dove il poeta riusci senza contrasto mi-
gliore e consegui bella lode fu nei varii sistem!
dei filosofi ch’ei condi di molti sali, e di conve:
niente dottrina, e nel canto di Ermengarda,bellﬂ
cosi per I’ intero coneetto, come per le immagin!
affettuose e gentili, e la spontaneita del verso,
ond’ era fiorito. Rimarrebbe a dir qualche cos




